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Sono disponibili i commenti alle letture 
domenicali secondo il rito ambrosiano
a cura di don Cristiano Mauri.

«Perché mi cercavate?
Non sapevate che io devo occuparmi
delle cose del Padre mio?». Luca 2,49

FESTA DELLA
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29 DICEMBRE 2024

ella domenica dopo 
il Natale si celebra la 
festa della Santa Fa-
miglia di Gesù, Maria 
e Giuseppe. Le lettu-

re proposte dalla liturgia riguarda-
no soprattutto il tema del �glio.

La prima lettura (1Samuele 
1,20-22.24-28) racconta la vicenda 
di una donna sterile che chiede al 
Signore, con insistenza, il dono di 
un figlio, finché viene esaudita. Si 
chiama Anna – nome che in ebrai-
co vuol dire “grazia” – ed è effetti-

vamente l’imma-
gine della grazia 
di Dio, cioè del 
dono generoso 
che Dio fa. Que-
sta donna, che ri-
conosce che la 
nascita di quel fi-
glio è un dono, 
chiama il bambi-
no Samuele, che 

in ebraico significa “richiesto a 
Dio”, e lo offre al Signore. Quel 
bambino verrà chiamato da Dio e 
diventerà un grande profeta.

Proprio su questo ritorna il Sal-
mo 83 dicendo che è «beato chi 
abita la casa del Signore», come ha 
fatto Samuele in tutta la sua vita. E 
l’apostolo Giovanni, nella seconda 
lettura (1Giovanni 3,1-2.21-24), ri-
corda che – grazie a Gesù Cristo – 
siamo anche noi diventati figli di 
Dio e partecipiamo della sua stes-
sa vita divina.

Luca, nel brano del Vangelo 
(2,41-52), racconta l’episodio di 
Gesù dodicenne nel tempio e le 
difficoltà incontrate da Maria e 

delle cose del Padre 
mio?». Quel bambino 
ha già le idee chiare 
sulla sua vita, sul 
senso della sua esi-
stenza.

In quella domanda 
che pone Maria ci 
sono le domande di 
tantissime madri: «Fi-
glio, perché?». C’è l’an-
goscia della nostra 
esistenza, c’è il dolore 
dei genitori quando si 
accorgono che i figli 
non sono una loro 
proprietà ma prendo-
no un’altra strada e 
scelgono una vita che 
è loro.

Ci vuole molto si-
lenzio per riconosce-
re il mistero che c’è 
in ogni persona. E 
poi molta delicatez-
za per rispettarlo. E 
ci vuole molto silen-
zio, ancora, per capi-
re che ciascuno è 
chiamato a «essere 

nelle cose del Padre».
Maria e Giuseppe trovano Gesù 

il terzo giorno: è il giorno della Pa-
squa, è il momento dell’incontro, è il 
momento del chiarimento! È Natale 
ed è già Pasqua, si potrebbe dire. 
«Accogliere il bambino» non signifi-
ca semplicemente un quieto vivere, 
godersi la tranquillità familiare… 
Noi, con l’umiltà di Giuseppe e di 
Maria, continuiamo a cercarlo e, an-
che se non comprendiamo, custo-
diamo la sua Parola e gli chiedia-
mo di capire cosa vuole da noi, 
dalle nostre famiglie e, con grande 
semplicità, gli diciamo la nostra 
disponibilità a fare quello che lui 
vuole.

È Natale ed è già Pasqua
Si conclude con questa puntata la serie del 
cardinale Ravasi sui dubbi della fede che 
legittimamente più o meno tutti ci poniamo

Il frutto delle risposte

o inaugurato questa 
rubrica agli inizi 
dell’anno con un’im-
magine che ne avreb-
be specificato la fina-

lità, «il fiore delle domande». 
Avevo, così, scelto di attingere ai 
tanti interrogativi che mi erano 
stati rivolti durante l’ormai lungo 
mio percorso di biblista, di scrit-
tore, di conferenziere, di predica-
tore. Sono molteplici, infatti, i 
semi delle questioni di fede che 
germogliano nell’animo di molti, 
spesso senza che crescano. Talo-
ra, però, fioriscono e diventano 
espliciti.

Non è sempre facile formulare 
queste domande o trovare chi in-
terpellare. C’è una frase suggesti-
va del profeta Isaia: «Guardai, ma 
non c’era nessuno, tra costoro 
proprio nessuno capace di consi-

gliare, nessuno 
da interrogare 
per avere una ri-
sposta» (41,28). 
Certo, è anche 
un po’ vero quel-
lo che osservava 
con ironia Oscar 
Wilde, scrittore 
inglese dell’Otto-
cento: «Le rispo-

ste sono capaci di darle tutti, a 
fare le vere domande ci vuole un ge-
nio». In verità anche l’ars respon-
dendi è appunto un’arte che non 
sempre è praticata, così che riesca 
a dare frutti che sfamino il deside-
rio di conoscenza di chi ha prati-
cato l’ars interrogandi.

La selezione delle domande è 
stata condotta sostanzialmente se-
condo tre percorsi. Il primo ha 
puntato sulla �gura di Gesù così 
come appare nel racconto dei 
Vangeli, spesso segnato da incre-
spature e persino inciampi per il 
lettore. Si è, così, com-
piuto di necessità un 
viaggio in molte tappe 
all’interno dell’oriz-
zonte decisivo della 
corretta interpretazio-
ne della Bibbia. In tal 
modo si è allargato il 
perimetro delle rispo-
ste, entrando nell’Anti-
co Testamento che per 
non pochi cristiani è 
un territorio arduo da 
attraversare e, quindi, 
accantonato. E questo 
è stato il secondo itine-
rario.

Infine, si è aperto lo scrigno 
delle domande teologiche generali
che vanno dalle origini umane 
fino al nostro destino ultimo, ma 
si affacciano anche sul mistero di 
Dio e sugli interrogativi fonda-
mentali dell’essere e dell’esistere. 
Per usare il linguaggio tecnico – a 
cui abbiamo voluto assuefare un 
po’ anche i nostri lettori – si è 
configurata la trilogia «cristologia 
– ermeneutica (interpretazione) – 
escatologia (senso ultimo della 
realtà)». Naturalmente questa ri-
cerca è “fiorita” affrontando que-
stioni imponenti, ma anche scen-
dendo in osservazioni minuscole 
e persino marginali, segnate talo-

ra dalla spezia della curiosità.
Il titolo della rubrica Dubito 

ergo sum è stato un po’ l’insegna: 
non si è, però, voluto esaltare il 
dubbio sistematico che tutto sgre-
tola, ma si è cercato di affrontare 
le incertezze, le oscurità, le esitazio-
ni, le domande, appunto, che sorgo-
no nel cammino di fede. Il credere, 
come l’amare, non si basa su una 
fredda dimostrazione matematica 
o geometrica, ma esige una ricerca 
all’interno di un orizzonte che ci 

supera, il «mistero» di 
Dio.

Il poeta tedesco ot-
tocentesco Heinrich 
Heine scriveva: «Noi 
non cessiamo di inter-
rogarci / ancora e an-
cora, / finché una 
manciata di terra / ci 
chiuderà la bocca». 
Egli non credeva a una 
risposta suprema fina-
le che andasse oltre la 
pala del becchino. Il 
nostro itinerario dura-
to un anno ha, invece, 

cercato di varcare quella frontiera, 
per avere una parola che esaudis-
se le nostre legittime domande 
fondamentali, pur non esaurendo 
l’infinita grandezza divina. In que-
sta luce vorrei concludere col sug-
gerimento di un altro scrittore, 
l’inglese Clive Staples Lewis, morto 
nel 1963: «Spesso diciamo che Dio 
non risponde alle nostre doman-
de; in realtà siamo noi che non 
ascoltiamo le sue risposte».

Spesso diciamo 
che Dio non 

risponde alle 
nostre domande; 
in realtà siamo 

noi che non 
ascoltiamo 

le sue risposte
(Clive Staples Lewis)
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Giuseppe nel comporre il loro 
modo di interpretare la vita familia-
re con le esigenze di libertà riven-
dicate da Gesù. L’evangelista dice 
chiaramente che i genitori «non 
compresero ciò che Gesù aveva 
detto loro»; non riuscirono cioè a 
capire il senso di quelle parole, 
che effettivamente erano strane.

Maria, in particolare, pone una 
domanda: «Figlio, perché?». È la 
stessa domanda che si faranno gli 
apostoli nel dramma della morte 
di Gesù: «Perché la so�erenza, per-
ché la croce, perché la morte?». La 
risposta del bambino è spiazzan-
te: «Perché mi cercavate? Non sa-
pevate che io devo occuparmi 

L’adorazione dei pastori (c. 1640). Guido Reni 
(1575-1642). National Gallery (Londra).

IL VANGELO DELLA FAMIGLIA
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